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aro direttore,
abbiamo letto con
attenzione la lettera di
Lorenzo Dellai in tema di
unioni civili. Siamo

d’accordo con il presidente Dellai sul fatto
che coppie formate da persone
omosessuali sono presenti nella nostra
società, e che questa circostanza non può
essere semplicemente ignorata dal diritto.
Su questa mutazione antropologica, che
non riguarda peraltro solo le persone
omosessuali e coinvolge una rivoluzione
in corso almeno dal 1968 sul modo di
concepire la sessualità, molte cose sono
state scritte e altre potrà dircene il Sinodo.
Dal punto di vista sociologico, sappiamo
che i sondaggi sono ormai a loro volta
armi improprie di lotta politica, ma il dato
che sembra comunque emergere è che gli
italiani sono in maggioranza favorevoli a
una regolamentazione dei diritti e doveri
che derivano dalle convivenze, anche
omosessuali, perplessi sul “matrimonio”
fra persone dello stesso sesso, contrari alle
adozioni e contrarissimi all’utero in
affitto.
Sembrerebbe che – lasciando alla Chiesa
la riflessione morale – un consenso
politico possa essere dunque trovato,
come alcuni suggeriscono, su forme di
riconoscimento dei diritti e doveri dei
conviventi omosessuali che però non
imbocchino una strada che porti
fatalmente al “matrimonio” e non
comprendano le adozioni. Certamente
non è questo il caso del disegno di legge
Cirinnà che, secondo non un suo
oppositore ma il suo primo ispiratore, il
sottosegretario Scalfarotto, intervistato da
“Repubblica” il 16 ottobre 2014, introduce
«non un matrimonio più basso, ma la
stessa cosa. Con un altro nome per una
questione di realpolitik». Inoltre il disegno
di legge contiene già una significativa
apertura alle adozioni, con la previsione
della stepchild adoption (l’adozione del
figlio del partner), introduce un vero e
proprio “rito” simile al matrimonio per
l’avvio di una unione civile e richiama per
questa le norme del codice civile che
valgono per il matrimonio.
Esclusa dunque ogni apertura al ddl
Cirinnà, per quanto eventualmente
modificato con qualche emendamento
cosmetico, si potrebbe immaginare una
diversa legge sulle unioni civili che però
chiuda la porta al matrimonio e alle

adozioni? Si potrebbe. Però si tratterebbe
di una legge non solo immaginata, ma
immaginaria. Dalla giurisprudenza della
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo si
ricava che nessun Paese è obbligato a
introdurre nel suo ordinamento le unioni
civili fra persone omosessuali. Se però lo
fa, non può poi discriminare in materia di
adozioni le coppie omosessuali
“civilunite” rispetto a quelle formate da
un uomo e una donna.
Dunque introdurre qualche cosa che si
chiami “unioni civili” ed escludere le
adozioni è giuridicamente impossibile. È
come costruire un castello di carta,
destinato a crollare al primo soffio di un
giudice europeo, o magari italiano.
Quanto alla parola “matrimonio” le
esperienze francese, inglese, irlandese – e
la Germania seguirà – mostrano come,
una volta che la società si è abituata a
unioni civili sostanzialmente uguali al
matrimonio, diventi poi molto difficile
spiegare agli elettori perché non si
dovrebbero chiamare matrimonio.
Un proverbio americano afferma che se
un animale cammina come un’anatra e
starnazza come un’anatra non ci sono
ragioni per non chiamarlo anatra. Le
unioni civili sono un brutto anatroccolo
che, quando comincerà a camminare,
chiederà di essere chiamato anatra. E
allora sarà tardi per fermarlo.
Si possono riconoscere alle persone
omosessuali tutti i diritti relativi alle visite
in ospedale, in carcere, ai contratti di
locazione e altri senza istituire quella che
Scalfarotto chiama «la stessa cosa» del
matrimonio. Questi diritti sono elencati
dalla proposta di legge Sacconi-Pagano,
su cui molti parlamentari stanno
convergendo, che propone un testo unico
dei diritti dei conviventi e non usa
l’espressione “unioni civili”. Chi vuole che
alle persone omosessuali siano
riconosciuti tali diritti ma non vuole il
“matrimonio” e le adozioni può e deve
partire da questa proposta. Chi invece
sostiene le unioni civili – nella versione
Cirinnà o in altre – dovrebbe avere il
coraggio di ammettere che sta aprendo la
strada alle adozioni e al “matrimonio”
omosessuale.

*Presidente
del Comitato Sì alla Famiglia

**Vicepresidente
del Centro studi Rosario Livatino
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LE VERITÀ SULLO STUDENTE
MORTO IN GITA A MILANO
Caro direttore,
la tragedia dello studente di Padova mor-
to a Milano in occasione del viaggio d’i-
struzione all’Expo, ha tutto il sapore ama-
ro della delusione e della tristezza. Gli ap-
pelli dei genitori affinché chi sa parli ren-
dono questa vicenda ancor più inquie-
tante. Per alleggerire il dolore dei genitori
– ammesso che sia possibile – sarebbe im-
portantissimo che uscissero due verità e u-
na rettifica. Le verità: che i compagni di
classe, gli amici di Domenico sono stati ve-
ramente compagni di classe e amici (per-
tanto le dichiarazioni fatte agli investiga-
tori risultano totali e sincere) e che i pro-
fessori del Nievo durante la visita scolasti-
ca hanno fatto tutto il possibile per sorve-
gliare con professionalità e responsabilità
nella notte del fatale incidente. La rettifi-
ca: che i docenti e il preside della scuola del
liceale padovano ritirino la decisione (i-
stintiva?) di non promuovere più viaggi d’i-
struzione. La scuola deve mantener fede
al suo ruolo educativo. E non irrogare una
punizione inutile verso dei giovani che in
ogni caso meritano altri esempi.

Sergio Benetti, docente
Dueville, Vicenza

CIÒ CHE PIACE ALLE DONNE
E LE SCELTE DELLA PUBBLICITÀ 
Gentile direttore,
a chi fra noi donne non piace essere guar-
data negli occhi, perché nello sguardo di
ognuna si schiuda la sua bellezza interio-
re? Allora ci domandiamo: è a questo che
puntano i cartelloni pubblicitari di Calze-
donia e Calvin Klein che tappezzano Ro-
ma in questo periodo? Dopo esserci im-
battute in diversi di questi cartelloni, qual-
cuno ci ha chiesto: «Sapreste dire di che
colore sono gli occhi della ragazza in po-
sa? Io non sono riuscito neanche a notare
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Il dirigente
di una

associazione
di settore
sottolinea

l'estraneità
rispetto

a un boss
pugliese delle
«macchinette»

colpito
con un pesante

sequestro
di beni

e l'impegno
contro

le irregolarità.
Bene.

Ma il punto
è che anche
in quel caso

nessuno aveva
denunciato

nulla

Gentile direttore,
in qualità di vicepresidente vicario
dell’Associazione nazionale Sapar
(Sezione pubbliche attrazioni
ricreative), ma soprattutto come
Presidente della Delegazione Puglia,
mi sento profondamente
amareggiato per quanto scritto su
“Avvenire” dello scorso 22 maggio a
pagina 19 nel commento “Secondo
noi” che ha accompagnato l’articolo
di Antonio Maria Mira dal titolo:
«Bari, maxisequestro a re delle slot»
in cui si attaccano in maniera
gratuita e del tutto fuori luogo le
associazioni di categoria, asserendo

che: «Invece di denunciare
continuamente le proposte per
regolamentare in modo più severo il
settore dell’azzardo, le associazioni
degli imprenditori comincino
davvero a guardarsi dentro, facendo
pulizia». Innanzitutto voglio
precisare che Giuseppe Cassone non
è un associato Sapar. Poi voglio
ricordare che io stesso, assumendo
tutti i rischi connessi, ho più volte
denunciato gli apparecchi irregolari e
l’illegalità a tutte le autorità
competenti preposte al controllo.
Tuttavia, non possiamo pensare di
poter svolgere un lavoro di
competenza delle forze di polizia e
della magistratura, e non perché non
vogliamo ma perché non abbiamo gli
strumenti idonei per farlo: il
massimo che possiamo fare è

segnalare le attività illecite presenti
nel territorio. L’associazione, e io
personalmente, abbiamo sempre
garantito, e continueremo a farlo, la
massima collaborazione con tutte le
forze di polizia, e non mancheremo
di denunciare ancora laddove si
riscontrino attività irregolari di
nostra conoscenza. Ci tengo a
ricordare, altresì, che la nostra è
un’associazione che rappresenta più
di 1.500 aziende di gestione, che
svolgono il proprio lavoro
onestamente e nel rispetto della
legge. Il nostro obiettivo principale è
quello di tutelare un settore che
opera nella legalità e nella totale
trasparenza. Cordiali saluti

Domenico Distante
Vicepresidente vicario

Associazione Nazionale Sapar

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una fede operosa
tra cultura e carità

na santità a 360 gradi, con uno sguardo d’amore par-
ticolare per gli ultimi, ma senza dimenticare le cru-

ciali sfide culturali del suo tempo: questo in sintesi è il
profilo del beato Carlo Liviero. Nato nel 1866 a Vicenza,
prete nel 1888 e poi vescovo di Città di Castello nel 1910,
la sua operosità è il segno di una fede fortemente incar-
nata nella storia: nel 1915 fondò un ospizio per ragazzi
poveri e orfani; nel 1920 un pensionato per gli studenti;
nel 1925 una colonia marina a Pesaro per gli orfani e per
i bambini malati. Non mancarono opere educative e cul-
turali come la Scuola elementare cattolica aperta nel 1910,
la Tipografia cattolica nel 1912, la Libreria cattolica nel
1919, una sala di proiezione, poi cinema nel 1931. Fondò
le Piccole Ancelle del Sacro Cuore, riconosciute nel 1916
e il settimanale diocesano "Voce di popolo". Morì nel 1932.
Altri santi. Santa Giovanna d’Arco, vergine (1412-1431);
san Giuseppe Marello, vescovo (1846-1895).
Letture.Sir 51,17-27; Sal 18; Mc 11,27-33. Ambrosiano.Nm
28,1.26-31; Sal 92; 2 Cor 8,1-7; Lc 21,1-4 / Mc 16,9-16.
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Azzardo tra il legale e l'illegale:
il dovere di cooperare alla pulizia

Gentile vicepresidente, il direttore mi invita a
risponderle e lo faccio volentieri. Siamo lieti di registrare
che Giuseppe Cassone, al quale i carabinieri hanno
sequestrato beni per 50 milioni di euro, non era iscritto
alla vostra associazione, cosa che peraltro lo scorso 22
maggio non abbiamo sostenuto in alcun modo mentre
abbiamo puntualmente riportato la denuncia dei
Carabinieri sulla sua condizione formale di quasi
nullatenente e sul suo ruolo reale di quasi monopolista
della produzione e distribuzione delle “macchinette”
dell’azzardo in tutta l’area della Murgia, che si estende tra
le province Bari e Matera. Dunque, il signor Cassone – che
non è chiamato per la prima volta a rendere conto delle
proprie attività in sede giudiziaria – non abitava sulla
Luna e non operava in qualche bisca clandestina o solo
nei retrobottega, ma agiva anche in piena luce del sole. La
Sapar, o altre associazioni degli operatori del gioco
d’azzardo, ne erano al corrente? I singoli associati di
queste organizzazioni lo sapevano? Avevano mai
segnalato la cosa? I Carabinieri confermano di non avere

ricevuto, purtroppo, alcuna denuncia. “Fare pulizia” in
ogni settore imprenditoriale e tanto più nel suo – che è
così rischioso socialmente ed economicamente, e così
insidiato dall’illegalità e dalla malavita – vuol dire, come
anche lei sottolinea o fa capire, pure questo. A nostro
parere è per questa assenza di denunce che bisogna
amareggiarsi, e una buona volta, indignarsi. Certo la
risposta non spetta solo agli imprenditori onesti che
operano in un settore a forte rischio di disonestà, ma
spetta anche a loro. Bisogna avere il coraggio di parlar
chiaro in pubblico e, nei modi propri, di cooperare con le
forze dell’ordine, segnalando fatti, situazioni e, quando ci
sono, prevaricazioni, infiltrazioni, intimidazioni. Nessun
«attacco gratuito», dunque, da parte nostra ad alcuno,
nemmeno all’accusato che si difenderà e, se potrà, si
spiegherà. E neppure affermazioni avventate. Ma la pura e
semplice cronaca di un fenomeno sempre più
preoccupante e grave, accompagnata dalla sottolineatura
di un dovere civico e morale. Dovere che lei, a sua volta, ci
scrive di sentire fortemente e di interpretare con
consapevole impegno. Registriamo volentieri anche
questo, augurandole di non essere solo. Ricambio con
cordialità, anche a nome del direttore, il suo saluto.

Antonio Maria Mira
© RIPRODUZIONE RISERVATA

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La soluzione preferibile è una normativa specifica e “leggera”

UNIONI GAY, LA REALPOLITIK
PORTA AL «MATRIMONIO»

upus” in casa. Qui (27/5, p.
15) Lucia Bellaspiga: «Gli ir-

regolari credenti si rivolgono al Si-
nodo». Il libro “Chiesa ascoltaci” del
collega Aldo Maria Valli racconta
delusioni, speranze e desideri di
coppie irregolari rispetto al matri-
monio cristiano, ma lo fa annotan-
do che per esse «La relazione fina-
le del Sinodo evita il termine “irre-
golari” e parla «di “fragilità”, un’at-
tenzione che va al di là dell’aspet-
to linguistico»: divorziati e risposa-

ti, ovviamente civilmente, in que-
sta situazione di «fragilità». Cen-
trale l’accesso all’Eucarestia: «Co-
munione ai divorziati risposati»? La
domanda non è l’unica, ma fu già
vivissima al Sinodo del 1980, ferma
restando la risposta ufficiale nega-
tiva e confermata dalla Familiaris
Consortio (1981). Risuona (enfatiz-
zata in una società segnata da di-
vorzi e seconde nozze) anche oggi
e domani, in vista della seconda fa-
se del Sinodo, in autunno. Leggo e
mi vengono due pensieri. 1. L’im-
portanza della realtà “tempo”. Cer-
tamente la relazione coniugale con
due persone nella stessa fase di
tempo è adulterio. Ma può dirsi e-
sattamente la stessa cosa per una

relazione coniugale che arriva a
tanto tempo dal fallimento di una
prima unione? 2: Valli racconta an-
che la vita di coppie «irregolari» (o
«fragili») di credenti che obbeden-
do alla Chiesa partecipano all’Eu-
carestia, ma volutamente si asten-
gono dall’accesso alla Comunio-
ne… Che dire? A me personalmen-
te torna in mente la realtà di cop-
pie di autentici cristiani che fino al-
l’arrivo di papa Giovanni erano su
posizioni politiche ufficialmente
toccate dalla scomunica del 1949,
partecipavano alla Messa ma per
obbedienza non facevano la Co-
munione… Nel 1960 il Papa in per-
sona volle che tornassero a farla.
Dunque due punti su cui pensare.
Del resto, se in materia fosse del tut-
to impossibile qualcosa di nuovo
senza tradimento della fede nessu-
na discussione avrebbe senso.
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Un libro e un paio di pensieri
su coppie “irregolari” o “fragili”

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

n secondo luogo, il novero dei reati inclusi nell’e-
lenco contenuto nel "Codice" è troppo eterogeneo:

esso – fra l’altro – confonde i diversi fenomeni della
corruzione (lato sensu intesa) e della lotta alla mafia,
con un conseguente appiattimento che non giova al-
la chiarezza delle valutazioni: ad esempio, il primo ti-
po di fenomeni non include i reati di peculato, e al
tempo stesso condotte meno gravi rischiano di esse-
re appiattite sulla criminalità organizzata. Inoltre, u-
na persona può essere inclusa nell’elenco anche se già
assolta per un’accusa penale, ma con il procedimen-
to in corso nei gradi successivi al primo. Il fare di
tutt’erba un fascio è di scarso aiuto a un giudizio li-
bero dell’elettore.
Infine, le modalità dell’annuncio della lista degli im-
presentabili, proprio a conclusione della campagna
elettorale e quasi alle soglie delle 24 ore di silenzio
previste dalla legge, lasciano molto a desiderare. Con-
trariamente a quanto ha affermato la presidente del-
l’Antimafia, Rosy Bindi, un intervento a questo pun-
to della campagna elettorale è particolarmente inop-
portuno, anche perché i tempi disponibili per il di-
battito (sulla idoneità della lista degli "impresentabi-
li" e sugli errori in essa eventualmente contenuti) so-
no ridotti al lumicino e il tempo della discussione sta
per cedere il passo a quello della decisione.
Buone intenzioni, ma forme del tutto inadeguate,
dunque. Sulla lotta alla purificazione della politica
dalla corruzione e dai legami mafiosi la battaglia
dovrà continuare. Ma sul fatto che quella di ieri sia
una tappa positiva è quantomeno lecito esprimere
dubbi.

Marco Olivetti
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SEGUE DALLA PRIMA

NON BUONA LA PRIMA

La solennità della Santissima Trinità
ci porta a vivere il mistero della comunione e della comunità
Cardinale Rubén Salazar Gómez, arcivescovo di Bogotà, Colombia

di Massimo Introvigne* e Alfredo Mantovano**

Gli ospiti

Vulcano si sveglia
Con un’improvvisa e
spettacolare eruzione, il vulcano
Shindake si è risvegliato e ha
costretto l’intera isola di
Kuchinoerabu, nell’estremo sud
dell’arcipelago giapponese
all’evacuazione. Il «risveglio» è
avvenuto ieri e non ha causato
vittime. Subito è stata disposta
l’evacuazione delle 137 persone
presenti sull’isola. Dopo un
forte boato, dal monte
Shindake è emersa un’enorme
colonna nera di cenere e lapilli
che ha superato i 9 chilometri di
altezza.

GIAPPONE, EVACUATA UN’ISOLA

botta 
e risposta

il suo viso». È scontato che le grandi firme
vogliano pubblicizzare il proprio brand e
che la ragazza ritratta sui cartelloni voglia
lavorare come modella, ma è davvero ne-
cessario che posi così, come un manichi-
no sexy? Che idea di donna propongono?
E come credono di invogliare i consuma-
tori all’acquisto di quei prodotti? Noi don-
ne siamo anzitutto persone, con un corpo
e con un’interiorità. Se mettiamo in mo-
stra il nostro corpo così, ci accadrà quello
che è successo alla ragazza del cartellone.
Non ci guarderanno mai negli occhi, lì do-
ve la nostra bellezza interiore si riflette dav-
vero. Anzi, siamo convinte che lo sguardo
dei passanti indugerà su ben altri partico-
lari.

Miren Aroztegi ed Elena Puig
Roma

MATRIMONI GAY: DOVE
RISIEDE IL PREGIUDIZIO?
Gentile direttore,
a sentire molti dei commenti di questi gior-
ni circa l’esito del referendum irlandese
sui matrimoni fra gay, appare evidente co-
me, molto spesso, l’accusa di pregiudizio
rivolta a chi non la pensa come la cultura
dominante cerca d’imporre, derivi, per
l’appunto, da evidente pregiudizio.

Lucio Pezza
Roma


